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Torino. Antimilitaristi In piazza contro il militarismo 


Verso il 18 novembre 


www.anarresinfo.org 


Il 4 novembre è la festa delle forze armate. Viene 
celebrata nel giorno della “vittoria” nella prima guerra 
mondiale, un immane massacro per spostare un 
confine. Nella sola Italia i morti furono 600.000. 

Il 4 novembre è la festa degli assassini. La divisa e 
la ragion di stato trasformano chi uccide, occupa, 
bombarda, in eroe. 

A Torino i militari come ogni anno erano in piazza 
Castello, i musei erano gratis per esaltare un massacro 
per spostare un confine. 

Il sindaco, in linea con la scelta di travestire i 
militari in angeli della pace, ha ringraziato “chi, ogni 
giorno, si impegna per il bene di tutte e tutti”. 

A Torino come in tante altre città italiane gli 
antimilitaristi hanno costruito piazze di senza patria, 
piazze contro tutte le guerre e tutti gli eserciti. 

Tre piazze del centro cittadino sono state le tappe 
di un presidio itinerante. 

La giornata è cominciata nella centralissima 
Galleria San Federico, in via Roma, dove c'è la sede del 
Distretto Aerospaziale del Piemonte, il DAP tra i 
promotori dell'Aerospace and Defence Meetings, 
mostra-mercato dell'industria aerospaziale di guerra e 
del nuovo Polo bellico a Torino. 

Il "Coordinamento contro la guerra e chi la arma" e 
l'Assemblea antimilitarista", promotori della giornata 
di informazione e lotta del 4 novembre, hanno deciso di 
“segnare la giornata in un luogo simbolo della scelta 
strategica di trasformare Torino in città delle armi, 
potenziando ulteriormente l'industria bellica con la 
costruzione della città dell'aerospazio. 

La sede del DAP blindata dalla polizia in assetto 
antisommossa è stata contestata con interventi e 
slogan. 

Poi, a sorpresa, è partito un breve corteo che è 
approdato in piazza Carlo Alberto, dove figuranti vestiti da militari 
davano una parvenza da festa in costume alle celebrazioni del 4 
novembre. 

“Non un soldo non un un soldato per le guerre dello stato" è lo 
slogan che ha segnato l'ingresso degli antimilitaristi nella piazza in cui 
campeggia un monumento dedicato alle guerre con cui i Savoia 
diedero avvio alla loro conquista della penisola. 

Nei numerosi interventi che si sono susseguiti, oltre alla denuncia 
del ruolo dell'Italia in diversi scenari di guerra, si è ribadita 
l'opposizione a frontiere, eserciti, guerre. 

Il tema dell'economia di guerra che macina le vite di noi tutti, 
privati di servizi essenziali, tagliati per aumentare le spese militari, si è 
intersecato con la necessità di dare forza all'internazionalismo degli 
oppressi e degli sfruttati contro ogni forma di nazionalismo 


interclassista. Non sono mancati interventi di solidarietà con i civili - 


uccisi nella feroce guerra in corso tra l'esercito israeliano e le milizie di 
Hamas ed il sostegno a chi, in ogni dove, decide di disertare la guerra. 

Un'azione teatrale ha ricordato quelli che cent'anni fa, a rischio 
della vita, disertarono a migliaia la guerra, consapevoli che le frontiere 
tra gli Stati sono solo tratti di matita sulle mappe. Interessano a chi 
governa, ma non hanno nessun significato per chi abita uno o l’altro 
versante di una montagna, l'una 0 l'altra riva di un fiume, dove nuotano 
gli stessi pesci, dove crescono le stesse piante, dove vivono uomini e 
donne che si riconoscono uguali di fronte ai padroni che si fanno 
ricchi sul loro lavoro. 

AI centro della piazza un gruppo di persone chiuse in uno spazio 
angusto con un filo che rappresenta la frontiera sono immobili, mentre 
una voce fuori campo parla della nostra città, delle armi prodotte qui 
che uccidono uomini, donne e bambini in ogni dove. 

Partono suoni di bombe e la morte cala su di loro. 


Poi echeggiano le note di Gorizia. “Gorizia tu sei 
maledetta per ogni cuore che sente coscienza, dolorosa fu 
la partenza, il ritorno per molti non fu”. 

Una delle tante canzoni che la memoria popolare ha. 
conservato, passando di bocca in bocca e riecheggiando 
sulle labbra di chi oggi lotta contro eserciti, guerre, stati e S , 
frontiere. Di 

Un intervento in apertura ha ricordato la storia delle i 


che, pur ricostruita in numerosi studi, non è mai entrata nei 1 
programmi scolastici, perché la propaganda militarista i ) 
nelle scuole non è mai cessata. Anzi! | militari entrano nelle > 
scuole come “esperti”, per indottrinare ed arruolare ragazzi 
e ragazze. i 

Cent'anni dopo quelle trincee impastate di sangue, 


massacri, i pescecani che si arricchivano, le “decimazioni”, 
gli stupri di massa. 

In occasione del 4 novembre è stato presentato il L 
progetto "Patres" 


regionale alle Politiche Sociali, 
Marrone, ha lo scopo di far entrare nelle scuole i "veterani" 
delle associazioni d'arma, per trasmettere “i valori e i x 
simboli della patria.” 2 
Gli antimilitaristi sono ripartiti in corteo ed hanno 
raggiunto piazza Castello, dove si stava concludendo a 
cerimonia militare. n o È 

Qui sono stati aperti gli striscioni di fronte al lonio 
monumento che il fascismo dedicò al Duca d'Aosta, che 
durante la prima guerra mondiale comandò la terza 
armata. | 

In tante piazze sono ricordati ed elogiati uomini in armi 
e i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze sono 
educati a considerarli esempi positivi di eroismo. 

L'azione degli antimilitaristi addita la vergogna che questi simboli 
rappresentano, una vergogna che bisognerebbe nascondere per 
costruire un futuro senza guerre. 

Questo 4 novembre è stata la prima tappa di un mese di lotta ai 
mercanti di armi, alla produzione bellica, all'avvio dei lavori per la città 


dell’Aerospazio. 


In piazza tutt* hanno rilanciato il corteo antimilitarista del 18 
novembre. | 
Appuntamento alle 14,30 in corso Giulio Cesare ARI via 


Andreis. 
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rivolte, delle “tregue spontanee”, dell'odio per gli ufficiali 


sudore, fango e rabbia, la retorica patriottica, il garrire di i 
bandiere e le parate militari continuano a nascondere i 


promosso da Anarti Torino, in i 
collaborazione con Assoarma. Il progetto, vincitore del Di 
bando “Invecchiamento Attivo” promosso dall'assessorato . 
guidato dal fascista 
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IV novembre a Firenze 


Antimilitarismo... ma... 


Vincenzo Mordini 


Nell'estate passata, a Firenze, iniziò a circolare la voce che nella 
caserma Predieri, nel quartiere di Rovezzano, si sarebbe insediato un 
comando NATO per sovrintendere alle operazioni militari della zona 
mediterranea. i 

Anpi ed Arci indissero un'assemblea per comunicare la notizia e 
proporre una mobilitazione che avrebbe dovuto salvaguardare le 


normative urbanistiche del territorio. Inoltre facevano previsioni di un 


ritorno economico positivo nel quartiere, per l'arrivo di militari 
benestanti. 
Alcuni dei partecipanti all'assemblea rilevarono, invece, la 


pericolosità dell'insediamento NATO nella città, che sarebbe diventata 


un bersaglio primario in caso di eventi bellici. 

L'assemblea finì con un nulla di fatto e Anpi ed Arci non ne 
riproposero altre. 

Invece le realtà politiche della 
‘sinistra, istituzionale e non, escluso il PD, 
indissero una nuova assemblea sul tema 
e circa 70 partecipanti, costituirono il 


comitato “ No comando NATO né a 
Firenze né altrove”. 
Subito partirono attività di 


informazione, a cui partecipavano molte 
persone, che ad altre manifestazioni 
organizzate da questa area della sinistra 
non si erano mai viste. 

Si organizzavano volantinaggi e 
affissioni di locandine e striscioni, nei 
quartieri di Firenze sud, con decine di 
volontari che battevano in gruppi di 5 le 
vie più frequentate. 

Il movimento è cresciuto con 
esternazioni concrete, che informavano la 
cittadinanza della esistenza del comitato. 

La prima assemblea di settembre, 
tenuta in un giardino pubblico, contò circa 
200 presenze e la chat registrava 
continue richieste di essere aggiunti alla 
lista. 

Come prevedibile, la crescita del 
movimento fornì a chi si sentiva una 


sono alternati diversi interventi IR microfono. Insomma un corteo 
. combattivo che è stato in continuità con tutte le altre manifestazioni, 


mer 


— Antonio Rampolla 


La giornata del 4 novembre a Palermo è stata importante. 

Nella mattinata una decina di aderenti all'Osservatorio contro la 
militarizzazione della scuola e l'università ha fatto un'incursione alla 
cerimonia militare che si svolgeva davanti a quello che è l'altare della 
patria a Palermo; con cartelli e magliette hanno creato un po' di 
scompiglio tra i presenti. Era una cerimonia abbastanza triste luttuosa 
che vedeva solamente la presenza di militari e di qualche cittadino, una 
nota che un po' ha stupito: la presenza di una mamma con due bambini 
piccoli in carrozzina che guardavano la cerimonia. 

| Il pomeriggio c'è stato il corteo a cui hanno partecipato almeno 


300 persone; corteo abbastanza combattivo che vedeva la. presenza . 
anche di diverse bandiere palestinesi. La manifestazione aveva al 


centro il tema della solidarietà solidarietà col popolo palestinese, si 


avanguardia l'occasione di riempire la chat con le sue considerazioni 
politico strategiche per “gestire il movimento verso una gloriosa 
vittoria”. I 

Le analisi, i collegamenti storici ed i voli delle mosche cocchiere 
portarono alla fissazione degli obbiettivi del comitato: 

no alla guerra, no all'invio di armi, no alla NATO e sì al taglio della 
spesa militare per l'aumento della spesa sociale. 

Purtroppo l'attivismo per visibilizzare la nostra presenza si 
riduceva ed anche la chat lo indicava con le richieste di cancellazione. 

Ho partecipato a questo comitato sostenendo che il suo 
impegno primario fosse quello di far crescere il valore 


dell'antimilitarismo in sempre più persone e riassumevo i tre no del 
comitato con il no agli eserciti. 

La proposta è stata evitata o avversata dai portatori di idee di 
eserciti nazionalisti difensori del popolo, mentre avrebbe bisogno di 


in particolare la manifestazione del 21 ottobre contro la guerra. Il 
corteo si è concluso infine davanti l'Assemblea Regionale Siciliana 
nella cui sede, Palazzo dei Normanni, dove in un'ala c'è pure il 
comando militare per la regione. | promotori della manifestazione 
sono soddisfatti della della giornata, le mobilitazioni antimilitariste e 
internazionaliste continueranno. 


Livorno 
NN 


- Nonostante il maltempo abbattutosi violentemente sulla città e la 
persistente allerta meteo, a Livorno si è svolta nel pomeriggio di 
sabato la manifestazione di contestazione del 4 novembre.. l'iniziativa 
è stata promossa, come negli ultimi tre anni, dal Coordinamento 


confronti finalizzati ad evitare le guerre e non a sperare di vincerle o 


| farle finire dopo perdite enormi di vite umane e distruzioni di beni di 


primaria necessità artificiali e naturali. 

A oggi il comitato si è voluto dare una segreteria, composta da 
tutti coloro che vogliono rappresentare la propria fazione. 

La richiesta, quasi ingenua, che la segreteria fosse tecnica è 
stata accolta con un sì e “praticata” con l'elaborazione interna dei. 
programmi da portare in assemblee mensili perché fossero ratificati. 

Con i rapporti di forza esistenti in questo comitato, fra i tanti 
fautori della direzione ed i pochi compagni sostenitori 
dell'autogestione gli esiti di ogni discussione, ammesso che ci sia 
stata, sono facilmente prevedibili. | I 

L'abbandono del movimento da parte delle persone che erano 
semplicemente interessate al “no alla NATO” e probabilmente anche 
non preparate ad affrontare la portata di un obbiettivo così difficile, si 
può ridurre con una pratica progressiva 
tendente alla crescita delle adesioni ad un 
pensiero antimilitarista. 

Nella società italiana le forze armate 
hanno bisogno di una grossa pubblicità 
sui media, nelle scuole, in campo 
sportivo, per mistificare il loro ruolo di 
distruttori violenti di società a loro 
indicate come nemiche . | 

La frequenza di manifestazioni 
antimilitariste in molte città italiane, ha 
portato ad un intensificarsi di pubblicità 
per sostenere l'immagine delle dotag 
armate. 

D'altra parte in Ucraina e in Palestina 
tutta, ben si palesa il ruolo degli eserciti 
che compiono stragi di persone e 


distruzioni di beni, direttamente 
proporzionali all'arsenale bellico 
‘ disponibile. 


Con la manifestazione cittadina di 
oggi 4/11/23, contro l'insediamento del 
comando, il comitato è ulteriormente 
riuscito a pubblicizzare la sua presenza 
ed anche i media hanno preso atto della 
avversione cittadina ai progetti NATO. 


Antimilitarista Livornese. L'appuntamento è stato mantenuto, dopo 
alcune esitazioni, anche per sottolineare il legame che c'è fra guerre, 
emergenza climatica, dissesto territoriale. Le condizioni 
metereologiche non hanno consentito lo svolgimento del corteo, ma 
sotto i loggiati della centrale Piazza Grande si è svolta un'assemblea a 
cui ha partecipato un centinaio di persone. 

Gli interventi sono stati numerosi e diversificati, molte le realtà e i 
singoli che hanno preso parola portando il loro contributo. È stato 
ricordato il significato del 4 novembre, festa inaugurata dai fascisti a 
ricordo di una guerra di aggressione costata migliaia di vittime, una 
guerra antipopolare, che generò diserzioni, insubordinazioni, 
avversione contro le gerarchie militari, rifiuto dell'idea di patria e di 
nazione. È stato sottolineato il valore della diserzione, la sua carica 
eversiva rispetto alle logiche di guerra, di schieramento, di difesa dei 
confini, con un omaggio ai disertori di ieri e di oggi. È stato denunciato 


a 


UMANITA NOVA 


12/11/23 


de 


l'aumento spropositato delle spese militari, in crescita anche nella 
attuale legge di bilancio, a tutto „discapijp della spesa sociale e del 
reddito. 

Interventi di studenti e docenti hanno denunciato la crescente 
militarizzazione delle scuole, particolarmente evidente in occasioni di 
pura propaganda come il 4 novembre ma presente costantemente in 
vari modi, da quelli più o meno accattivanti a quelli improntati. alla 
repressione e al violento controllo poliziesco. Si è inoltre sottolineata 
l'importanza delle lotte che contrastano la militarizzazione dei territori, 
come ad esempio, in Toscana, la lotta contro la base di Coltano/San 
Piero o contro l'instaurazione del comando Nato a Firenze, ma anche 
la lotta contro le produzioni di armi. A tale proposito è stata ricordata 
l'importanza della manifestazione di Torino del prossimo 18 
novembre. 

Non poteva mancare il riferimento all'attualità più scottante, ai 
vari scenari di guerra e alla terribile situazione di Gaza, sottolineando 
comunque che solo l'internazionalismo, il rifiuto delle logiche degli 
stati e dei confini può rompere l'oppressione dei popoli. 


Alessandria 


Salvatore del Laboratorio 
Anarchico PerlaNera 


La nostra mobilitazione 
antimilitarista era partita prima del 4 
novembre, appena dopo l'inizio dei 
bombardamenti israeliani, contro il 
popolo palestinese. 

Un volantino distribuito per le vie 
del centro ricordando quella data ( il 4 
novembre) come un anniversario 
funesto e ribadendo che da sempre 
siamo a fianco di chi lotta disertando. | 
l'esercito e contro il militarismo, 
pratica il disfattismo rivoluzionario e il 
sabotaggio. In questo contesto 
andando un po' controcorrente non ci 
siamo sentiti di aderire alla 
manifestazione a favore della 
Palestina indetta dal centro islamico 
locale (che ha avuto un discreto 
successo in città). | 

Abbiamo preferito dire la nostra 
con un volantino che propagandava la 
nostra iniziativa del 4, questo per non 
limitarsi ad esprimere una sterile 
ostilità di facciata allo stato israeliano 
che sta praticando un genocidio ma 
gridare a chiare lettere, con tutto il 
nostro sdegno, tutta la nostra 
solidarietà al popolo palestinese. 
Abbiamo cercato anche di denunciare la politica criminale dello stato 
di Benjamin Netanyahu e conseguentemente abbiamo detto con forza 
che le armi tacciano, puntando il dito contro tutte le politiche che oggi 
vanno per la maggiore anche a sinistra, dove si propone la nascita di 
un nuovo stato, che alla luce dei fatti, nella situazione attuale, rischia 
solo di mettere nello scenario internazionale un altro stato teocratico. 

Il 4 novembre nella centrale Piazza Marconi, ad accoglierci c'era 
un nutrito gruppo di poliziotti e carabinieri, che comunque si sono 
tenuti a debita distanza. | 

Nella piazza abbiamo allestito una mostra documentata sulla 
presenza militare italiana all'estero, sui bilanci militari del governo 
Meloni e contro le produzioni belliche nostrane, abbiamo 
principalmente voluto rimarcare che una nostra risposta a tutte guerre 
è la diserzione, ricordando i disertori Ucraini, Russi e Israeliani, 
rivendicando come patrimonio del nostro movimento oggi come nel 
passato l'antimilitarismo attivo. 

Volantini striscioni e interventi al microfono hanno anche invitato 
a partecipare alla manifestazione di SABATO 18 NOVEMBRE 
MANIFESTAZIONE ANTIMILITARISTA CONTRO “Aerospace & defence 
meetings” A TORINO. | | 


Fortunatamente il tempo è stato clemente e la pioggia è arrivata 
solo quando stavamo sbaraccando dopo le 19. 


Reggio Emilia 


Per l'assemblea antimilitarista di Reggio Emilia, 
J. Scaltriti 


Circa sessanta persone hanno partecipato al presidio che 


l'assemblea antimilitarista di Reggio Emilia ha organizzato il 


pomeriggio del 4 novembre in piazza S. Prospero. 

Diversi gli interventi che si sono succeduti, sia da parte di 
esponenti dell'assemblea che di altr* compagn*, e che hanno toccato 
molti dei temi legati all'opposizione a guerre e militarismo: dalla 
nascita di questa infausta ricorrenza alle ipocrisie della propaganda 
bellicista e militare, dall'incremento delle spese militari alle missioni 
all'estero, dalla necessità di una cultura di pace al sostegno ai disertori, 
dal conflitto russo-ucraino alla politica genocida di Israele. 

Alla fine, un compagno dell'assemblea antimilitarista ha ricordato 
l'appuntamento di Torino del 18 novembre e invitato a partecipare a 
questa importante scadenza. 


Milano 


MV 

. Il 4 novembre a Milano è stato contrassegnato da due 
manifestazioni contrapposte, la prima organizzata dalla Lega in piazza 
Cairoli all'insegna della “difesa dei valori dell'Occidente e di Israele” e la 


seconda indetta da 'Milano antifascista, antirazzista, meticcia e 


solidale' che con un corteo partito da Porta Venezia ha attraversato il 
centro cittadino per concludersi in piazza Missori. I i 

Il flop di Salvini è stato evidente; l'iniziativa nata come snai 
alla mancanza di iniziative significative (in senso bellicista) da parte 
dei partner di governo, con l'obiettivo evidente di conquistarsi la pole 
position del fronte reazionario e militarista in vista delle elezioni 
europee è praticamente naufragata tra invettive e sproloqui, 


l'isolamento degli alleati e la pochezza del palco. Era partita con 


l'obiettivo di radunarne 100mila, se n'è trovata alcune centinaia, 
nonostante il battage pubblicitario, i soldi spesi, l'apparato 
organizzativo. | 


L'altra manifestazione messa in piedi in una decina di giorni per 
non lasciare la piazza alla destra e per denunciare le politiche 
antipopolari del governo ha raccolto invece oltre cinquemila 
partecipanti: centri sociali, comitati di quartiere, associazioni 
antifasciste e antirazziste, gruppi della sinistra radicale, realtà 
femministe, individualità varie. Significativa la presenza della gioventù 
palestinese e quella delle comunità arabe presenti in città che 
solidarizzando con la popolazione di Gaza e della Cisgiordania hanno 
contribuito a caratterizzare fortemente il corteo. 

Da parte nostra abbiamo deciso di partecipare con le nostre 
bandiere per il suo carattere antibellicista, antifascista e antirazzista e 
di denuncia delle politiche di Stato riguardo la chiusura delle frontiere, 
l'aumento delle spese militari, la militarizzazione della società. 
Abbiamo distribuito Umanità Nova e abbiamo soprattutto promosso e 
raccolto adesioni per la partecipazione alla manifestazione del 18 a 
Torino contro l'industria della morte. 


Monfalcone 


Un compagno del coordinamento libertario regionale 


Quasi duecento persone hanno partecipato alla manifestazione 
tenutasi a Monfalcone il 4 
novembre. L'iniziativa è stata 
promossa dal Coordinamento 
Libertario Regionale che raccoglie 
gruppi anarchici da tutte le province. 
Monfalcone è un luogo centrale 
nella produzione bellica nella nostra 
regione in quanto vi hanno sede il 
cantiere navale della Fincantieri e 
una fabbrica della Leonardo 
specializzata in droni nella vicina 
Ronchi. Proprio per questo la 
giornata è partita davanti ai cancelli 
della Fincantieri, con numerosi 
interventi, per poi dirigersi alla 
vecchia porta di ingresso dove si 
trova il monumento ai cantierini 
morti durante la resistenza, per poi 


concludersi in piazzetta Esposti 
Amianto, luogo simbolo della 
memoria della strage operaia 


avvenuta nel corso dei decenni. 

La giornata era stata preceduta 
da un intenso lavoro di agitazione in 
tante località con numerosi 
volantinaggi, attacchinaggi e 
striscionate in luoghi simbolo della 
presenza militare nella nostra 
regione: dai poligoni all'industria 

bellica, dal progetto di nuove 
caserme “green” a quello della 
prevista acciaieria con partenariato 
ucraino nella bassa friulana (lotta quest'ultima vinta grazie alla lotta 
dei comitati popolari). | 

Nei vari interventi sono stati toccati tutti gli aspetti della crescente 
presenza del militarismo in tutti gli angoli della vita sociale e la 
necessità di combatterli giorno per giorno sui posti di lavoro, nelle 
scuole e nei quartieri. E' stato anche ribadito il nostro posizionamento 
contro tutte le forme di imperialismo e nazionalismo. Non sono 


= mancati slogan e interventi contro il genocidio in atto nella striscia di 


Gaza e allo stesso tempo di distanza dalle pratiche reazionarie di 
Hamas. Infine è stata lanciata la partecipazione al corteo di Torino del 
18 ottobre contro l'Aereospace and Defence Meeting indetto 
dall'Assemblea Antimilitarista. Oltre che dalla regione, era presente 
anche un gruppo di compagne e compagni di Lubiana con propri 


‘striscioni, a conferma del forte legame che ci lega al di là dei confini. 
La manifestazione è stata accompagnata oltre che dagli slogan anche 


dal Coro Sociale di Trieste e dalle canzoni di Alessio Lega e Guido 
Baldoni. La giornata di oggi segna un ulteriore tappa del percorso 
antimilitarista che in regione non è mai venuto meno e che proseguirà 
nel prossimo futuro. I 
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Sull'ideologia dell'“Unico Stato Democratico" 


Parenti serpenti 


Enrico Voccia 


Chi mi conosce sa che non ho certo simpatie per il pensiero 
nietzscheano; allo stesso tempo però, come suol dirsi, anche un 
orologio rotto due volte al giorno segna l'ora esatta. Nel quarto 
capitolo di Al di là del Bene e del Male (“Detti e Intermezzi”), Nietzsche 
afferma che “Chi combatte contro i mostri deve guardarsi dal non 
diventare egli stesso un mostro. E quando guardi a lungo in un abisso, 
anche l'abisso ti guarda dentro”. Questa frase può servirci per 
comprendere come l'ideologia, continuamente ripetuta dai nostri 
media mainstream, per cui Israele andrebbe appoggiata a prescindere 
da tutto in quanto sarebbe l'unica democrazia nel Medio Oriente, 
circondata da un mare di nazioni sostanzialmente dittatoriali, 
teocratiche o comunque fondamentaliste, sia una costruzione fittizia. 
Specificando l'ovvio, cioè che non abbiamo particolari simpatie 
nemmeno per la democrazia formale e speriamo in qualcosa di molto 
più avanzato per l'umanità in termini di uguaglianza politica e sociale, 
quest'articolo vuole mettere in evidenza come, in realtà, definire Israele 
una “democrazia” nel senso anche semplicemente liberale del termine 
sia un errore e che, negli ultimi tempi, i deficit democratici di questa 
nazione sono sempre più aumentati; inoltre, 
paradossalmente, il modello che sembra perseguire 
sempre di più l'élite dominante è quello dei paesi che la 
circondano. Metteremo allora a confronto la struttura 
fondamentale dello stato iraniano attuale con quella 
dello stato israeliano e le sue ultime evoluzioni. 

Partiamo dall’Iran, lo Stato che, nell'immaginario 
collettivo “occidentale” dominante, rappresenta il 
prototipo dello Stato teocratico e fondamentalista. La 
struttura costituzionale della Repubblica Islamica è un 
incrocio tra teocrazia islamica e democrazia liberale: la 
Repubblica Islamica dell'Iran prevede, infatti, la 
presenza contemporanea di organi a legittimazione 
popolare e religiosa - una sorta di “Stato duale” 
caratterizzato dalla coesistenza di organi elettivi, non elettivi e da 
centri di potere informale, che rendono superficiale l'immagine di un 
monolite teocratico diretto in maniera sostanzialmente dittatoriale 
dalla Guida suprema. Si tratta di un assetto istituzionale ambiguo, che 
vede la compresenza di poteri di derivazione “divina” e altri di 
- derivazione popolare. I 

Partiamo dall'Assemblea Islamica, il Parlamento: i suoi 290 
membri sono eletti ogni 4 anni a suffragio universale. Della 
democrazia parlamentare formale ha il potere legislativo, limitato però 
dal fatto che le leggi che approva devono essere nei limiti dei principi 
della religione di stato, insomma conformi alla shari'ah islamica. 
Sempre eletta a suffragio universale abbiamo poi l'Assemblea degli 
Esperti è composta da 86 membri che devono essere 
necessariamente dei religiosi islamici; questi restano in carica per 8 


anni ed eleggono a vita la Guida Suprema, la più alta carica del regime. 


Il Presidente della Repubblica viene eletto ogni 4 anni tra le figure di 
chiara adesione all'islamismo sciita duodecimano, con il limite di due 
mandati; è anche capo del governo, dunque detiene il potere 
esecutivo. Ha anche il potere di nomina dei ministri, che devono avere 
l'approvazione del parlamento che, però, non può sfiduciare il governo 
in quanto tale. Tra le sue prerogative vi è la nomina degli ambasciatori, 
dei direttori della Banca Nazionale e della National Iranian Oil 
Company (NIOC). 

Se non bastassero queste limitazioni, abbiamo infine il Consiglio 
dei Guardiani della Rivoluzione. Questo è composto di 12 membri: 6 
‘membri del clero, scelti dalla Guida Suprema, 6 giuristi, scelti dal Capo 
del Sistema Giudiziario (a sua volta designato dalla stessa Guida 
Suprema). Compito del Consiglio è quello di vigilare sulla conformità 
delle leggi con la Costituzione e con la shari'ah e vagliare le 


candidature a tutte le cariche elettive: in pratica, il Consiglio ha il 


potere di impedire la partecipazione alle elezioni di chi ritiene sgradito 
- sostanzialmente perché troppo “laico”: un potere che negli ultimi 


anni ha esercitato sempre più di frequente, cosa che indica una 


sempre minore capacità di presa del governo sulla popolazione. 

Cè poi il ruolo esercitato dalla Guida Suprema: questa non solo 
detta la politica del regime ma ha il potere di designare il già citato 
Capo del Sistema Giudiziario, il Capo delle Forze Armate, il Capo della 
Radiotelevisione e degli altri media statali, i capi delle principali 
fondazioni religiose ed ha il controllo dei servizi segreti e dei corpi 
paramilitari (pasdaran e basiji. La Guida Suprema nomina 
direttamente ben 22 su 32 dei membri dell'Assemblea della 
Definizione delle Opportunità, organo che resta in carica 5 anni ed ha il 
compito di dirimere le controversie fra il Parlamento e il Consiglio dei 


Guardiani della Rivoluzione. Di quest'organo fanno parte di diritto i 


capi del potere legislativo, esecutivo, giudiziario ed i giudici religiosi 


- del Consiglio dei Guardiani della Rivoluzione. Sembrerebbe un organo 


di relativamente scarsa importanza; in realtà essa coadiuva la Guida 
Suprema nella sua funzione di capo della Repubblica Islamica 
dell'Iran. l 

Questa forma costituzionale, pur non essendo il monolite 
teocratico che di solito si immagina in “Occidente”, non è certo una 
democrazia anche se al suo interno vede una forte dinamica politica e 


sociale, come posso testimoniare di persona dai miei viaggi e come si 
vede attualmente dalle forme di rivolta guidate soprattutto dalle 
giovani donne. Israele invece? È l'Unico Stato Democratico” del Medio 
Oriente in mezzo ad un branco di lupi? Ripetendo che non abbiamo 


| particolari simpatie per la democrazia formale e che speriamo in 


qualcosa di molto più avanzato per l'umanità in termini di uguaglianza 
politica e sociale, non possiamo non notare che il mantra con cui ci 
invitano a difendere le scelte del governo di Israele senza se e senza 
ma non regge ad un'analisi un minimo attenta. I 

Innanzitutto una cosa elementare, poco conosciuta dal grande 
pubblico e raramente compresa nel suo significato profondo: lo Stato 


di Israele non ha una costituzione. Ora, una costituzione, nei termini 


del diritto statale, è un atto normativo primario che specifica la natura, 


la forma, la struttura, l'attività e le regole fondamentali di uno Stato - in 


altri termini si tratta di una norma fondamentale che impone agli 
organi politici in essa nominati cosa possono fare, cosa non possono 
fare e, in alcuni casi, anche cosa non possono non fare, cioè devono 
obbligatoriamente fare - un processo normativo di limitazione dei 
poteri legislativi, esecutivi e giudiziari. 

In mancanza di una costituzione, anche ragionando dal punto di 
vista del diritto statale, una “democrazia senza costituzione” - come si 
pretende sia lo Stato di Israele - è una contraddizione in termini: 
anche dal punto di vista strettamente formale una democrazia deve 


necessariamente basarsi su quello che dicevamo prima, cioè su di un 


processo normativo di limitazione dei poteri legislativi, esecutivi e 
giudiziari, altrimenti ogni libertà e processo decisionale consentito alla 
popolazione non è mai strutturale, in quanto può essere revocato in 


. qualunque momento dai poteri legislativi, esecutivi e giudiziari. Come 


dice Andrea Morrone “Le sue [di Israele] regole costituzionali si 
trovano sparpagliate in tante ‘leggi fondamentali’ (Basic Law), che si 
occupano di aspetti diversi. C'è una ragione politica. All'atto di nascita, 
dopo la dichiarazione d'indipendenza (1948-1950), le divisioni tra i 
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partiti, religiosi e laici, spinsero la Knesset (che assunse il ruolo 
anomalo tanto di un'assemblea costituente quanto di un normale 
parlamento) a non stabilire le regole dello Stato nascente in un testo 
scritto unitario e una volta per tutte. Lo rinviarono al futuro, 
accontentandosi di procedere per gradi, di fare nel tempo una 
‘costituzione a tappe’. Da allora sono state approvate oltre dieci leggi 
fondamentali, senza mai raccoglierle in un solo testo. Questa 
singolare esperienza ha indebolito le norme fondamentali. Ciò che noi 
chiamiamo una costituzione in senso prescrittivo, destinata a fondare 
e a limitare il governo di un popolo, in Israele finisce per essere una 
costituzione in senso riflessivo, la cui normatività è precaria, 
dipendendo dagli equilibri tra i partiti” 

In realtà, i tentativi di creare nello Stato d'Israele una democrazia 
liberale in senso costituzionale non sono mancati, in particolare 
cercando di creare un sistema giudiziario indipendente che facesse da 
garante di tutti (anche delle minoranze non ebraiche) contro gli arbitri 
del potere. Poco prima del 7 ottobre la nazione israeliana entrava nel 
riflettore dei media proprio per questo motivo: Netanyahu aveva 
proposto una legge fondamentale sul sistema giudiziario che di fatto 
rendeva il sistema giudiziario impotente di fronte a quello legislativo 
ed esecutivo, provocando la rivolta di milioni di 
israeliani, che avevano dato vita a manifestazioni 
imponenti. 

La proposta, inoltre, si innestava su di un'altra 
i riforma approvata nel 2018: la legge fondamentale del 
a 2018, sullo “stato nazionale del popolo ebraico”, voluta 
= sempre da Netanyahu. Come dice Gideon Levy “Il 

parlamento israeliano, la Knesset, ha approvato una 
delle leggi più importanti della sua storia, oltre che 
quella più conforme alla realtà. La legge sullo stato- 
nazione (che definisce Israele come la patria storica del 
popolo ebraico, incoraggia la creazione di comunità 
riservate agli ebrei, declassa l'arabo da lingua ufficiale a 
lingua a statuto speciale) mette fine al generico 
nazionalismo di Israele e presenta il sionismo per quello che è. La 
legge mette fine anche alla farsa di uno stato israeliano ‘ebraico e 
democratico, una combinazione che non è mai esistita e non sarebbe 
mai potuta esistere per l'intrinseca contraddizione tra questi due valori, 
impossibili da conciliare se non con l'inganno” 

In pratica, tra le tante cose, la legge fondamentale del 2018 
stabilisce che Israele è lo Stato degli ebrei, che Israele è la terra dove si 
realizza l'autodeterminazione esclusivamente degli ebrei e degli ebrei 
soltanto, la relazione speciale con la diaspora e le festività ebraiche 
come giorni ufficiali di riposo per lo Stato - in pratica la teocraticità e, 
come fa notare sempre Gideon Levy nel prosieguo dell'articolo, il- 
riconoscimento di uno stato di apartheid: “Israele dichiara di essere lo 
stato nazione del popolo ebraico, non uno stato formato dai suoi 
cittadini, non uno stato di due popoli che convivono al suo interno, e 
ha quindi smesso di essere una democrazia egualitaria, non soltanto 
in pratica ma anche in teoria” Mettendo insieme le due cose, i diritti 
politici e sociali che i cittadini israeliani, anche quelli “ebrei”, hanno in 
questo momento sono stati dichiarati parziali e revocabili in 
qualunque momento. Israele, insomma, ha guardato a lungo 
nell'abisso divenendo sempre di più una repubblica teocratica 
fondamentalista. | | 

Insomma, nessuno dei popoli che vivono in Medio Oriente - salvo 
forse l'esperienza del Confederalismo Democratico in Rojava - può 
dirsi salvo dalle dinamiche oppressive e gerarchiche del potere, 
nemmeno mettendosi nell'ottica del costituzionalismo e della 
democrazia formale. In “Occidente”, infatti, vediamo i limiti enormi 
anche di queste forme istituzionali e, come dicevamo, speriamo in 
qualcosa di molto più avanzato per l'umanità in termini di uguaglianza 
politica e sociale. Lo slogan “due popoli, nessuno Stato” ma, più in 
generale “tanti popoli, nessuno Stato" è l'unica via d'uscita dal disastro 
in cui il potere ci sta incanalando e che, forse, può finire con la 
distruzione completa della vita sul pianeta. I 
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Le radici economiche e sociali del conflitto nel Vicino Oriente 


La schiavitù del lavoro 


Daniele Ratti 


Uno dei problemi centrali della questione israeliano-palestinese è 
la dipendenza pressoché totale della forza lavoro palestinese dall'eco- 
nomia israeliana. La mancanza di un autonomo ciclo economico pale- 
stinese, rende la striscia di Gaza e la Cisgiordania una riserva di 
manodopera a bassissimo costo per le esigenze dello stato israeliano. 
Le politiche di alterne chiusure ed aperture dei valichi con i territori pa- 
lestinesi ed il sistema dei permessi di lavoro in Israele, sono una fonte 
di ricatto sociale ben superiore alle costrizioni militari. 

| permessi di lavoro sono concessi solo per quei settori in cui i pa- 
lestinesi non siano in competizione con i lavoratori israeliani ed hanno 
una doppia funzione, quella di dosaggio della forza lavoro e quella di 
controllo politico-sociale. | permessi contengono informazioni detta- 
gliate sia sul lavoratore che sul suo datore di lavoro e formano un rap- 
porto reciproco tra i due, in cui i lavoratori sono costretti a fornire 
manodopera solo per il datore di lavoro segnato sul loro permesso. Il 
rilascio è condizionato dal possesso di una carta di identità biometri- 
ca e dall'aver superato un controllo di sicurezza da parte del Coordina- 
tore Israeliano delle Attività del Governo nei TPo (COGAT), un ramo 
dell'esercito israeliano che coordina le attività nei TPo (Territori Occu- 
pati). | permessi sono concessi fino a sei mesi di durata, ma possono 
essere arbitrariamente annullati in qualsiasi momento dal datore di la- 
voro o dai Servizi di Sicurezza israeliani. | datori di lavoro usano la mi- 
naccia di annullare il permesso per disciplinare i lavoratori che si 
iscrivono al sindacato, chiedono diritti o sono coinvolti in qualsiasi ti- 
po di attività politica. Nel 2020 è stato adottato un nuovo sistema di 
autorizzazioni per ottenere un permesso di lavoro, i palestinesi devono 
avere una carta d'identità biometrica rilasciata dal ramo militare israe- 
liano nei Territori Occupati e superare un test che include fattori non 


legati alla sicurezza, ad esempio se il lavoratore è sposato o ha più di 


22 anni. Di fatto il lavoratore paga una vera e propria tassa che si aggi- 
ra sui 2500 shekel mensili (ca. 700 euro) contro un salario medio gior- 
naliero intorno ai 300 shekel (ca. 85 euro) con punte fino a 700 shekel 
(ca. 170 euro). Lo sfruttamento dei lavoratori palestinesi deriva da un 
sistema ideato da Israele per cosiddette «esigenze di sicurezza». 

Il processo di assunzione vero e proprio inizia con uno dei 2400 
appaltatori israeliani ufficialmente registrati che presenta una doman- 
da per un permesso di lavoro per un manovale palestinese all'Autorità 
per la popolazione e l'immigrazione. Al termine del periodo di lavoro, 
l'appaltatore dovrebbe informare le autorità per far cessare la validità 
del permesso. Ma negli anni si è radicata una pratica illecita: invece di 
restituire i permessi, gli appaltatori li vendono tramite un intermediario 
ad altri manovali che sono disposti a pagare somme importanti. E' so- 
lo l'inizio. L'intermediario tiene per sé 600 shekel (circa 190 euro). L'ap- 
paltatore prende il resto, quindi emette una busta paga falsa ai «suoi» 
dipendenti che non includono il numero effettivo di giorni in cui il di- 
pendente ha lavorato o il suo salario reale. Per il lavoratore palestinese 
non c'è scampo, se smette di pagare, l'intermediario sospende il suo 
permesso di lavoro. “Dai soldi all'intermediario ogni mese, non impor- 
ta quanto hai lavorato. Il sistema ti costringe a dipendere da loro”. La 
«tassa sul permesso», come la chiamano da queste parti, viene pagata 
dai più giovani, dal momento che i lavoratori di età pari o superiore a 


55 anni non sono più tenuti a richiedere un permesso per andare in 


Israele. | 

| permessi mensili costano ai lavoratori tra 591,27 e 793,9 dollari 
e questo impedisce loro di avere un salario adeguato anche quando 
percepiscono la paga oraria minima come da contratto. Sebbene sia- 


no un onere finanziario notevole per i lavoratori, i permessi non sono 
una garanzia del posto di lavoro. Il 72% dei lavoratori che acquistano il 
permesso vengono scambiati fra i datori di lavoro (così che non sono 
mai sicuri dell'identità del loro datore di lavoro e non hanno nemmeno 
un'evidenza legale della loro assunzione) oppure devono cercarsi auto- 
nomamente un lavoro, spesso in forma illegale. | lavoratori palestinesi 
impiegati nell'economia israeliana con un permesso valido, hanno di- 
ritto a ricevere il salario minimo israeliano, così come una paga netta e 
lorda che rispecchi quella dei lavoratori israeliani nel medesimo setto- 
re e sia in linea con il CBA (Accordo di Negoziazione Collettiva). C'è 
però una significativa discriminazione salariale tra i lavoratori palesti- 
nesi e la loro controparte israeliana. Il salario netto medio che i lavora- 
tori portano a casa mensilmente è di molto inferiore, dopo le 
detrazioni delle tasse obbligatorie (tra il 10% e il 14 %) e le deduzioni 
per la previdenza sociale (8,02% del salario per i lavoratori nell'edilizia 
e 7,4% negli altri settori), la quota per i mediatori (tra 591,27 e 739,9 
dollari per il 45% dei lavoratori), ulteriori appaltatori e spese di viaggio 
a carico (147 dollari). Il salario lordo, per chi ha un permesso di lavoro, 
si aggira mediamente tra gli 81,40 e i 94,72 dollari e per chi il permes- 
so non ce l'ha tra i 44,40 e i 59,20 dollari al giorno. | lavoratori senza 
permesso sopportano quindi l'incertezza e l'umiliazione di vendere la 
propria forza-lavoro su base giornaliera, e quindi non hanno un'entrata 
mensile assicurata; un fatto che li lascia in uno stato di costante pre- 
occupazione e vulnerabili ad un ampio sfruttamento. L'impiego al nero 


di donne e bambini è particolarmente diffuso nelle fattorie degli inse- 


diamenti rurali nella Valle del Giordano occupata, dove i salari si aggi- 
rano tra i 14,76 e i 20,67 dollari al giorno. Secondo la Confederazione 


-Generale dei Sindacati Palestinesi (PGFTU), alcuni Palestinesi che la- 


vorano negli insediamenti portano a casa un salario mensile così bas- 
so che può ammontare anche a soli 236.22 dollari. | lavoratori sono 
spesso pagati in contanti su base giornaliera, settimanale, bisettima- 
nale o mensile, a seconda degli accordi con il datore di lavoro. Questo 
sistema lascia i lavoratori particolarmente vulnerabili a deduzioni arbi- 
trarie o alla trattenuta della paga. 

| lavoratori palestinesi sono impiegati soprattutto in lavori faticosi, 
pericolosi, difficili e sporchi, dove il rischio di infortuni sul lavoro è alto. 
La maggior parte non ha accordi contrattuali e sono vulnerabili ad 
un'ampia serie di abusi, incluso un orario di lavoro irregolare, mancata 
retribuzione di straordinari e turni notturni e nessun avanzamento d'an- 
zianità, così come la mancata previdenza sociale. Alcuni, secondo la 
Banca di Israele, lavorano fino a 27 giorni al mese. La mancanza di la- 
voro e le paghe basse hanno trasformato il mercato del lavoro israelia- 
no in una fonte fondamentale di impiego per un gran numero di 
Palestinesi. Nel 2019, più di 133.000 Palestinesi erano occupati in 
Israele, di questi il 61% in edilizia, 12% in manifattura, 6% nel commer- 
cio, 6% in agricoltura o impiegati da aziende israeliane negli insedia- 
menti illegali e in Israele. Questi lavoratori costituiscono circa il 18,5% 
della forza-lavoro in Cisgiordania e il 13,8% nei TPo, generando un pro- 
fitto stimato in 2.4 miliardi di dollari. | lavoratori attivi nel mercato del 
lavoro israeliano generano circa il 40% del prodotto interno lordo (PIL) 
dell'Autorità Nazionale Palestinese (ANP). 

Le problematiche legate al lavoro potrebbero essere risolte in toto 
od in parte se nei territori palestinesi vi fosse una significativa possibi- 
lità di lavoro, ovvero di attività economiche autonome. Purtroppo lo 
sviluppo delle attività economiche nei territori palestinesi non si è veri- 
ficato, per una serie di cause tra le quali la non disponibilità energeti- 
ca. Il grado di autonomia energetica rappresenta un elemento 
costitutivo per innestare un ciclo produttivo e sotto questo profilo la si- 
tuazione è del tutto deficitaria. Il settore energetico, unitamente alle ri- 
sorse idriche dei territori, risultano essere totalmente dipendenti 
dall'estero e soprattutto condizionati dalle politiche di apertura o restri- 
zione imposte da Israele: la quasi totalità di luce elettrica viene vendu- 
ta dalla Israel Electric Corporation alla controparte palestinese. La 
Palestine Energy and Natural Resource Authority (PEA) rappresenta l'i- 
stituzione governativa di riferimento, mentre a Gaza è attiva la Gaza 


Power Plant (GPP), ma la sua attività si limita esclusivamente a essere 


il soggetto referente dei fornitori israeliani in loco. Quindi, anziché agi- 
re nel campo della produzione, la GPP si limita a ricevere risorse altrui, 
i cui quantitativi e i relativi prezzi vengono stabiliti indipendentemente 
da soggetti stranieri. Tutte le politiche di approvvigionamento, infatti, 
vengono definite da Israele. Il controllo dei valichi e le ripetute opera- 
zioni militari costituiscono la realizzazione di una politica strutturale 
volta a contenere, ma anche ad annichilire l'eventualità che dai benefici 
di uno sviluppo economico generale traggano vantaggio anche le atti- 
vità di guerriglia. 

Tuttavia il territorio non è totalmente privo di risorse, i giacimenti 
offshore di Gaza Marine potrebbero costituire una risorsa, ma dal mo- 
mento della loro scoperta, inizi anni novanta, sono stati oggetto di di- 
spute. Ad oggi potrebbero soddisfare almeno il 10% della domanda 
energetica interna, riducendo così i prezzi energetici, garantendo nuovi 
posti di lavoro e cambiando la direzione della curva produttiva. Il giaci- 
mento in questione, scoperto agli inizi degli anni Novanta dalla British 
Gas Group (BG Group), non ha mai generato utili per i palestinesi. 
Israele ha sempre sostenuto che Gaza Marine si troverebbe nelle pro- 
prie acque territoriali, anche se è stata la stessa BG Group a smentirla. 
Oggi, con Hamas, che detiene il controllo di Gaza, le possibilità di un 
accordo si sono fatte ancora più inconsistenti. Inoltre il giacimento è 
divenuto ulteriore motivo di scontro tra ’ANP e Hamas, la quale teme 
che il governo del presidente Abu Mazen possa mettersi d'accordo 
con Israele a discapito di Hamas. 

Altro punto nodale nello sviluppo di autonome attività lavorative è 
la gestione delle risorse idriche. Gli squilibri nello sfruttamento delle 
acque costituiscono uno dei motivi più remoti dello scontro tra arabi e 
israeliani. Si calcola che ogni palestinese disponga di 115 metri cubi 
d'acqua all'anno, contro i 250 per ciascun cittadino israeliano. Nel 
1995 si profilò un accordo, mai realizzato, tra Israele e i Paesi confi- 
nanti che avrebbe dovuto ripartire equamente le risorse idriche, delle 
quali soltanto un terzo è utilizzabile. Il 60%, infatti, evapora e circa il 5% 
confluisce in mare. Il rimanente 35%, infine, penetra nel terreno e viene 
raccolto nelle falde acquifere naturali. Non bisogna poi dimenticare 
che la superficie della regione è occupata per circa il 60% dal deserto 
del Negev. Per preservare le sue risorse, Israele ha adottato una politi- 
ca di sfruttamento idrico molto rigida, ma anche funzionale, impostata 
sull'assegnazione di quote d'acqua, prezzi calmierati, riciclaggio delle 
acque reflue e desalinizzazione. Ma queste misure sono quasi impos- 
sibili da adottare da parte dell’ANP L'occupazione israeliana, infatti, ha 
ostacolato lo sviluppo di strutture che potrebbero garantire una miglio- 
re utilizzazione delle risorse esistenti. | 

Anche l'aspetto della sicurezza sanitaria sul lavoro risulta del tutto 
precario. In caso di infortunio, gli operai palestinesi incontrano difficol- 
tà ad accedere a cure adeguate e ad ottenere un risarcimento, nono- 
Stante siano assicurati secondo la legge israeliana di Sicurezza 
Sociale. | lavoratori palestinesi non hanno diritto alle cure mediche in 
Israele, se non per il pronto soccorso e devono tornare nei territori pa- 
lestinesi occupati per ulteriori cure. | lavoratori devono autofinanziarsi 
per i cospicui costi della sanità con deduzioni sulla paga certificate 
con un ‘bollo sanitario” e richiedere in seguito un rimborso dal servizio 
sanitario nazionale israeliano. Per molti lavoratori, pagare i costi delle 
cure mediche senza un rimborso immediato e affrontare la perdita di 
salario dovuta all'assenza dal lavoro non è una opzione praticabile, e 
quindi fanno a meno delle cure necessarie. Le richieste di rimborso 
sono procedure complesse e richiedono una cospicua documentazio- 
ne in ebraico per comprovarne la validità, cosa che implica la richiesta 
di assistenza da parte di terze parti, spesso incorrendo in ulteriori spe- 
se. 

-In conclusione la dipendenza dei Palestinesi dal mercato del lavo- 
ro israeliano li espone a uno sfruttamento su larga scala. La Banca 
Mondiale stima che il 30% delle famiglie della Cisgiordania viva in po- 
vertà, si prospetta una realtà ancora più dura per le famiglie di Gaza, 
dove si prevede che le famiglie che vivono in povertà, passeranno dal 
53% al 64%. La schiavitù dal lavoro israeliano è più dura che l'oppres- 
sione militare. 
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Le conseguenze del 7 ottobre sulle relazioni Internazionali 


Hamas e Il friend-shoring 


Stefano Capello 


La guerra a Gaza, come tutte le guerre contemporanee, possiede 


più di una dimensione da analizzare per cercare di comprendere quello 
che sta avvenendo. Per molti versi la complessità delle guerre attuali 
può essere descritta come una struttura a cerchi concentrici in cui 
ogni cerchio è contenuto in un cerchio maggiore con il quale si 
interseca. Altri commentatori hanno utilizzato la metafora seduttiva 
della matrioska, la bambola russa che contiene al suo interno svariate 
altre bambole di dimensioni sempre minori. A mio avviso il paragone 
con i cerchi intersecanti contenuti all'interno della stessa figura 
geometrica è però più incisiva in quanto dà conto di come ogni 
dimensione dell'evento guerra sia in immediata relazione con gli altri. 

Nello specifico della guerra tra Israele e la forza egemone tra la 
popolazione palestinese della striscia di Gaza, vede l'intersecarsi 
problematico di una questione locale, quella relativa al controllo dei 
territori contenuti in quello che fu il mandato inglese di Palestina dopo 
lo sfaldamento dell'Impero Ottomano, un'altra regionale che vede la 
sfida tra gli stati emersi dalla decolonizzazione per l'egemonia 
sull'area, tenendo anche conto delle rivalità etniche tra 
arabi, turchi, iraniani e di quelle religiose tra sciiti e 
sunniti (senza dimenticare le rivalità interne al fronte 
sunnita in cui non mancano differenti centri di potere 
insieme politici e religiosi), un'altra che vede 
. contrapposti la stessa Israele, considerata non a torto 
come il frutto di un'operazione di colonizzazione 
occidentale. e allo stesso tempo realtà ormai 
pienamente inserita in Medio Oriente, e gli stati post 
coloniali e un'altra dimensione ancora costituita dal 
conflitto mondiale in corso tra la potenza egemone, gli 
Stati Uniti, e la serie di potenze regionali con 
aspirazioni di proiezione mondiale, come la Cina, la 
Russia e gli altri paesi appartenenti ai BRICS. 

In questo articolo quanto ci interessa è cercare di 
cogliere come la vera e propria azione militare 
effettuata dalle milizie appartenenti al partito politico 
religioso Hamas a ridosso dei confini tra la Striscia di 
Gaza e Israele abbia colpito in profondità anche 
elementi riferibili a dimensioni che vanno ben al di là 
del conflitto locale che conosciamo così bene. 
| Per farlo è necessario compiere un passo indietro 


e volgerci al processo di deglobalizzazione lentamente messo in piedi 


dagli Stati Uniti (che nel ventennio precedente avevano invece spinto 
fortemente nel senso della globalizzazione economica) a partire dalla 
seconda presidenza Obama e dal processo di sganciamento della 
stessa potenza dal Medio Oriente che data allo stesso periodo. 

Gli Stati Uniti hanno utilizzato gli anni Novanta del Novecento e gli 
anni zero del Duemila in un'inutile offensiva insieme economica e 


militare allo scopo di affermare il loro controllo sulla politica, il 


commercio e la produzione mondiali. Le amministrazioni Clinton e 
Bush sono state protagoniste di un'avventura finalizzata alla 
costruzione di un impero mondiale passando dall’attrazione del 
nemico sconfitto e dell'avversario complice (la Russia e la Cina) 


all'interno degli organismi mondiali, al contenimento delle spinte 


nazionali africane e asiatiche, alla distruzione del potenziale 
devastante costituito dalle sollevazioni legate all'internazionale 
- islamica. | passaggi sono stati da un lato l'ingresso di Russia e Cina 
nel WTO, le guerre in Serbia, Afganistan e Iraq dall'altra, con la costante 
del conflitto isrealo-palestinese a fare da sfondo all'impossibile 


stabilizzazione del Medio Oriente, ancora oggi la principale fonte di 


energia dell'Occidente allargato. 

La presidenza Obama, in modo diverso quella Trump e l'attuale 
| presidenza Biden segnalano l'abbandono americano della prospettiva 
imperiale e il posizionarsi come parte in. conflitto dentro la 
trasformazione del mondo in un nuovo multilateralismo conflittuale 
che sta man mano prendendo piede. 


Lo sganciamento dal Medio Oriente per gli USA è centrale in 
questa prospettiva perché tuttora è il fronte della guerra sottotraccia 
che costa maggiormente in uomini e capitali a Washington. Sganciarsi 
vuole dire aver preliminarmente stabilizzato un'area, altrimenti lo 
sganciamento assomiglia tragicamente a quello effettuato dalle 
truppe a stelle e strisce da Kabul nel settembre del 2022. Una fuga 
grottesca, l'abbandono dei propri alleati locali alla ferocia dei 
combattenti Taleban estromessi dal potere per 20 anni e diventati nel 
frattempo dei combattenti per la libertà davanti a un popolo afgano 
che, fuori dalle città principali, non ha visto vantaggi dall'occupazione 
occidentale, e cancellazione della prospettiva di accerchiamento della 
Cina via terra con la costituzione di regimi filo americani nell'Asia 
Centrale. 

Per questo motivo l'Amministrazione americana dopo aver 
cercato inutilmente di lavorare a un accordo con il nemico iraniano al 
tempo di Obama, finalizzato a pacificare l’area e a costringere il regime 


di Teheran e quello di Tel Aviv a riconoscersi sia pure a denti stretti, ha 


intrapreso la strada di quegli “accordi di Abramo” tra Israele e i paesi 


arabi appartenenti al gruppo dei paesi del Golfo, sunniti e nemici 
giurati dell'Iran. | 

La prospettiva degli accordi di Abramo è pienamente compresa 
nella strategia di deglobalizzazione denominata friend shoring e 
finalizzata a isolare la Cina o comunque a cancellarne i rapporti 
soprattutto economici con l'Occidente allargato. In questo senso la 
pandemia ha conciso con un'accelerazione evidente di questo 
processo che sta vedendo il raffreddamento dei rapporti Cina Usa e 
Cina Europa e lo svanire di progetti di commercio globale come quello 
della Via della Seta che non più di cinque anni fa riscuotevano 
successo anche alle nostre latitudini anche tra leader politici non 
sospetti come Salvini, il cui governo in condominio con Conte 
produsse l'unico memorandum di associazione di un paese europeo al 


progetto di restaurazione degli antichi tracciati commerciali tra Europa 


ed Oriente. 
Il Friend Shoring si basa come concetto su una base 
estremamente semplice e rimanda al periodo della Guerra Fredda tra 


blocchi contrapposti: si tratta di ritirare investimenti, produzioni e 


rapporti commerciali dai paesi concorrenti e di spostarli verso paesi 
appartenenti al blocco occidentale. In parole semplici, tagliare i ponti 
con i nemici e favorire gli amici. A patto, evidentemente, che gli amici 


rompano a loro volta con i miei nemici. Altrimenti il rischio di finire tra i. 


“cattivi” è sempre presente. Si tratta evidentemente di misure di 
massima perché non ci risulta che gli Stati Uniti rifiutino di vendere il 
proprio debito pubblico alla Cina e che la Apple (che anzi conduce 


ormai una propria politica estera parzialmente differente da quella di 
Washington) abbia chiuso tutti i suoi investimenti nel paese asiatico. 
Si tratta però di una tendenza forte che divide il mondo in due e che 
costringe ogni governo che voglia fare affari negli USA ad allinearsi a 
questi nelle proprie scelte di tipo politico e soprattutto economico. 

La guerra in Ucraina è stata un ottimo affare per gli USA anche da 
questo punto di vista perché ha permesso a Washington di imporre ai 
paesi europei, e in primis alla Germania e all'Italia, la rottura dei 
rapporti energetici con la Russia che avevano fatto la fortuna delle due 
principlai economie manifatturiere d'Europa e di precipitare la 
locomotiva del Vecchio Continente in una crisi verticale da cui 
probabilmente non sarà in grado di riprendersi. In questo modo gli 
Stati Uniti hanno legato a doppio filo l’intera Europa al proprio progetto 
di Occidente allargato a guida e conduzione americana lasciando 
indietro un trentennio in cui i paesi al di qua dell'Atlantico avevano 
rivendicato e praticato una politica estera non solo autonoma ma a 
volte conflittuale con i desiderata dell'alleato americano. 

Dentro a questo quadro si inserisce la cosiddetta “via del cotone”, 
l'immaginifica alternativa al commercio eurorientale, 
sostituito con un rapporto diretto tra l'India, alleato 
infido ma necessario in funzione anticinese, e 
l'Europa. Peccato che per arrivare da un posto all'altro 
sia necessario costruire infrastrutture di una certa 
rilevanza che necessariamente (dovendo scartare 
Pakistan e Iran, paesi nemici) devono passare dai 
paesi arabi e da Israele per poter sboccare nel Mar 
Mediterraneo. i 

Gli accordi di Abramo erano la chiusura del 
cerchio e il colpo di genio che avrebbe portato alla 
soluzione dell'equazione, garantendo di legare l'India 
al carro occidentale, di consentire all'Europa di 
collegarsi a un mercato in espansione e sviluppo 
alternativo a quello cinese e di poter abbandonare lo 
scenario mediorientale infine pacificato da parte 
degli USA 

- Peccato per Washington che, mentre gli strateghi 
USA operano, gli altri attori sulla scena non dormano. 
A gennaio ha battuto un colpo la Cina permettendo il 
riavvicinamento tra Iran ed Arabia Saudita con la 
ripresa dei rapporti diplomatici e lo svanire di uno 

scenario che avrebbe dovuto vedere sauditi ed israeliani spalla a 


«spalla a difendere l'ordine americano minacciato dai cattivoni di 


Teheran. Adesso l'azione militare di Hamas ha frantumato l'illusione 
perché è evidente che un attore politico messo alle strette e 
minacciato da una pulizia etnica lenta ma non per questo meno 
efficace non poteva che sentire l'accordo tra sauditi ed israeliani come 
lo stringersi definitivo del cappio attorno al proprio collo. Se a questo 
aggiungiamo che l'asse tra Turchia e Qatar (sponsor dei Fratelli 
Musulmani cui appartiene Hamas) non è certo stato a guardare e che 
Erdogan ha immediatamente appoggiato l'azione di Hamas (sia ben 
chiaro, senza nulla rischiare), ci troviamo in un quadro in cui le 
prospettive americane di pacificazione dell’area sono chiaramente 
andate in frantumi. | 

it Le conseguenze di azioni locali in un quadro così complesso 
come quello palestinese, come abbiamo visto, hanno la potenzialità di 
frantumare i grandi progetti concepiti in spazi di laboratorio 
geopolitico e di complicare ulteriormente il quadro. In questo senso il 
7 ottobre sarà probabilmente ricordato come una delle date 
fondamentali all'interno della futura narrazione di una guerra mondiale 


— evidentemente già esplosa e (per ora) combattuta su scenari locali ma 


la cui ferocia e potenzialità distruttiva è ormai evidente a tutte e tutti, 
come è evidente che solo un'azione radicale e decisa contro le 
politiche neo coloniali e di aggressione compiute dai governi 
occidentali e dai loro competitori emergenti potrà evitare il rogo di 
intere parti dell'umanità 


UMANITA NOVA 


Sottoscrizione internazionale 
Per un nuovo Ateneo 
Libertario a Lisbona! 


Lo spazio che il Centro de Cultura Libertària (CCL) ha in affitto da 
quasi 50 anni è di nuovo in pericolo. 

La continua pressione esercitata dalla gentrificazione e dal 
mercato immobiliare, che tante persone e associazioni ha sfrattato, 
costringendole ad abbandonare il centro della città, torna ad attaccare 
il CCL, questa volta definitivamente: dopo svariati anni di minacce e 
processi di sfratto ai quali abbiamo resistito, a marzo 2024, il CCL 
lascerà per sempre la sua sede storica di Cacilhas. 

Vogliamo un spazio che serva non solo al CCL, ma a tutta la 
comunità libertaria portoghese, uno spazio protetto da nuove minacce 
di sfratto e che ci appartenga per sempre. 
| Per questo, il collettivo del giornale centenario A Batalha e il 

collettivo della Biblioteca Observatório dos Estragos da Sociedade 
Globalizada (BOESG) hanno deciso di unire le loro forze a quelle del 
CCL per l'acquisizione di uno spazio per un nuovo Ateneo Libertario 
nell'area di Lisbona. Uno spazio che ospiti la biblioteca, l'archivio e la 
libreria del CCL, ma anche le importanti collezioni della biblioteca 
BOESG e del giornale A Batalha. Uno spazio di diffusione e di 
protezione della cultura libertaria che ha come obiettivo il recupero e la 
protezione della memoria, l'incontro e la dinamicità delle idee 
anarchiche. Uno spazio aperto a nuovi e vecchi collettivi che ne 
vogliano fare uso. 


Nei prossimi mesi, moltiplicheremo le iniziative per raccogliere 


fondi, appellandoci al contributo di tutte le persone e di tutti i collettivi 


solidari, attraverso donazioni, concessione di spazi per la 
realizzazione di eventi benefit e divulgazione della campagna. Siamo 
consapevoli di essere di fronte a un compito arduo, però crediamo 
anche nella forza collettiva, e grazie alla solidarietà anarchica 
riusciremo a concretizzare quest'idea. 


Dati del conto bancario per donazioni: 
Titolare: CENTRO DE CULTURA LIBERTARIA 
IBAN: PT50003501790000215493029 


BIC/SWIFT: CGDIPTPL 
Crowdfunding: 
https://whydonate. jantien ici 


Liberapay: | 
 https://liberapay.com/CCL/donate 


Paypal: 
https://www.paypal.me/cculturalibertaria 


Aspettando la campagna abbonamenti... 
SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA PER UMANITA' NOVA 


CARTA, CARTA, CARTA! 


No, non stiamo giocando a Black Jack. Stiamo stampando un giornale. E per stamparlo servono tante cose, ma 
in primo luogo la carta e le altre materie prime. Poi c'è il lavoro di stampa, la spedizione... I 
Tutte queste cose sono aumentate, a causa delle speculazioni seguite alla guerra, e le entrate del giornale non 


i bastano a coprirle. 


Siccome Umanità Nova vive da sempre sull'autofinanziamento, la nostra unica fonte di entrate siete voi, che 
siate abbonat* o la acquistiate nei circoli, nelle manifestazioni e nelle iniziative del movimento anarchico. 

E come abbiamo già fatto in passato, quando gli abbonamenti e le vendite non sono sufficienti a garantire 
l'uscita di Umanità Nova, che da più di cento anni onde il pensiero e le attività di buona parte del movimento 


anarchico di lingua italiana, 
LANCIAMO UNA SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 


Abbiamo bisogno di almeno 7000 € per coprire le spese della carta e gli aumenti dei costi di stampa. 

Vi chiediamo di contribuire con quello che potete, singolarmente ma anche organizzando iniziative benefit per 
UN, cene, distribuzioni straordinarie... spremete la vostra fantasia (e anche un po' i portafogli, via)! 

Si possono fare versamenti con la causale “sottoscrizione straordinaria" per mezzo di: 


PAYPAL | 
amminstrazioneun@federazioneanarchce. org 


BONIFICI BANCARI ALLE COORDINATE: 
IBAN IT1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


VERSAMENTI POSTALI 
CCP 1038394878 
| Intestato ad ‘Associazione Umanita Nova" 


Con la certezza che risponderete numeros* come in passato, già da ora un grazie di cuore a tutt* Sho che 


contribuiranno. 


l'amministrazione‘dì Umanità Nova 
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MEMORIE 


GIORNATA DI STUDI 


a cura di 
Elena Päpadia, Enrico Acciai 


REGGIO EMILIA . 


sabato 11 novembre 2023 
Biblioteca Panizzi . Sala Planisfero 
via Farini 3 


SECONDA SERATA PER UN 


MONUMENTO A 


ORESTE RISTORI 


PER IL RILANCIO DELLA MEMORIA, DELL’ANTIFASCISMO 
DELLA GIUSTIZIA, DELLA LIBERTA 


CASA DEL POPOLO DI SANTA MARIA 
EMPOLI 


SABATO 11 NOVEMBRE! 23- ore 17,30 


. INTRODUCE PAOLO BECHERINI 
Proiezione del video: 


CV AL TEMPO DI RISTORI 


INTERVERRANNO: 


VINCENZO MORDINI: Dal primo antifascismo '19-'0al'45 
MARCO ROSSI: La Resistenza dei senza patria, 


la dimensione internazionalista dell'antifascismo 


Ore 20,00 - CENA AUTOFINANZIAMENTO 
con prenotazione entro GIOVEDÌ 9 NOVEMBRE - 351 6691751 i 


Ore 21,00 - CORO GARIBALDI D'ASSALTO 
Omaggio a Oreste Ristori 
“Momenti di passione, giornate di dolore” 
Celebrazioni per l'80° Anniversario 

de ella fucilaz ione di Oreste Ristori. 


Comitato Empolese VI a 


Recapiti Redazione e Amministrazione 


Per contattare la Redazione (questioni redazionali): 
Associazione Umanità Nova 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 

e-mail: uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


Per contattare Amministrazione (distribuzioni, abbonamenti, copie 


‘saggio, arretrati, variazioni di indirizzo, ecc.): 


email: amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
Indirizzo postale, indicare per esteso: 

Amministrazione Umanità Nova 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 

Abbonamenti: annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 

Omaggio per a carcerata che ne fanno richiesta 

con gadget 65 € (specificare sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: http://\www.umanitanova.org) 

in PDF da 25 € in su (indicare sempre chiaramente nome cognome 
e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente postale n° CCP 1038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


Paypal amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
Codice IBAN: IT1010760112800001038394878 
intestato ad “Associazione Umanità Nova” 
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Cronache antimilitariste dall'Ucraina e dalla Russia 


Non si parte. 


Assembly - Kharkiv 


Secondo la polizia nazionale ucraina, dall'inizio dell'invasione 
russa su vasta scala, nel paese sono stati aperti circa 8mila 
procedimenti penali per aver eluso la mobilitazione. Se i blackout 
ricominceranno, gli ufficiali di leva e gli investigatori avranno più 
lavoro: renitenti che che ora si nascondono nelle loro case, 
caricheranno i loro telefoni all'esterno, dove potranno essere 
prontamente rintracciati. I 

Il monitoraggio da parte del registro statale ucraino delle sentenze 
dei tribunali mostra che se all'inizio dell'anno le sentenze ai sensi 
dell'art. 336 cp (elusione della mobilitazione) e art. 408 del codice 
penale (diserzione) nella regione di Kharkiv erano rare e isolate, in 
primavera e in estate iniziarono gradualmente a essere riunite in lotti, 
inasprendo anche la punizione per la mancata presentazione a 
un'unità: in piena estate nella regione di Kharkiv c'è stato il primo caso 
di un renitente alla lev, condannato a una vera pena detentiva; ora ciò 
accade regolarmente. È improbabile che questi dati differiscano molto 
dalla situazione generale del Paese. Un tipico esempio tratto dai social 
network locali di come può essere emessa una convocazione a 
un'unità è questo: l'altro ieri, in Kibalchich Street, i poliziotti hanno 
costretto un uomo di 56 anni a salire su un'auto e lo hanno portato al 
centro di arruolamento, dove è diventato idoneo al servizio in 20 
minuti. Il giorno dopo doveva già presentarsi con le sue cose. 
Durante questo periodo, il tribunale distrettuale Leninsky di Kharkiv 
ha stabilito un record, mandando in prigione cinque renitenti, 
nonostante uno dei condannati abbia un figlio minorenne da mantenere, 
un altro sia un volontario della fondazione di beneficenza Help Save 
Kharkiv, e il terzo abbia spiegato il suo atto con la riluttanza a lasciare 
sola la sua anziana madre. Nella nostra regione non ci sono esempi di 
sospensione della pena ai sensi di questo articolo per il periodo 
specificato: tutti vengono condannati a 3 anni di reclusione effettivi. 

Il Parlamento ucraino si prepara a votare il disegno di legge n. 
10062 del 18 settembre 2023 sulla creazione di un registro elettronico 
unificato delle persone responsabili del servizio militare. Così il 
Ministero della Difesa avrà accesso alle informazioni su questi cittadini 
da tutte le banche dati ufficiali, e verrà ampliato anche l'elenco delle 
informazioni che devono essere trasferite nel registro da varie autorità. 
Ciò è stato fatto tenendo conto dell'esperienza della Russia, dove, 
insieme al registro elettronico, viene introdotta la pratica dell'invio di 
citazioni online. Lì la citazione si considererà automaticamente 
notificata entro 7 giorni dalla trascrizione nel registro; dopo aver 
ricevuto la notifica del divieto di viaggiare all'estero, il coscritto russo 
. dovrà consegnare lui stesso il passaporto entro 5 giorni. In Ucraina 
attualmente non esiste tale capacità tecnica: l'ostacolo è che la base 
delle “risorse per la mobilitazione” non è stata ancora digitalizzata. In 
un modo 0 nell'altro, tutto porterà al fatto che invece di semplici 
lamentele in cucina contro l'autorità, i lavoratori ucraini dovranno 
diventare veri e propri anarchici nello stile di vita. Non solo per evitare 
un impiego ufficiale, come adesso, ma per sforzarsi di recidere ogni 
legame con lo Stato e vivere in clandestinità, compreso smettere di 
cercare cure mediche, vendere automobili e resettare le carte bancarie 
essendo pronte al blocco per mancata comparizione in una citazione. 
La sempre minore differenza tra gli occupanti e “loro” influenzerà 
l'atmosfera politica dell'Ucraina, dove la stanchezza della guerra e la 


sfiducia nei confronti di qualsiasi governo stanno già cominciando a 
dominare, soprattutto nelle regioni di prima linea. Anche se finché non 
scoppierà unesplosione sociale in Russia, ovviamente, prevarrà la 
protesta passiva: massima clandestinità, ritiro dei beni all'estero, fuga 
dal paese lungo tutte le rotte non ancora bloccate. 

Uno dei motivi principali della crescente mobilitazione, la 
propaganda ucraina cita il fatto che la Federazione Russa recluta 
mensilmente decine di migliaia di soldati a contratto nell'esercito, ma 
allo stesso tempo le reclute vengono combinate con quelle già in 
servizio. | contratti vengono firmati dai mobilitati, dai mercenari della 
disciolta Wagner PMC e da coloro che hanno deciso di rinnovare il 
contratto dopo la scadenza. Allo stesso tempo, invece della 
componente ideologica, il Cremlino fa sempre più affidamento sul 
denaro e suggerisce di riprendere la mobilitazione aperta se non 
riesce a reclutare abbastanza soldati a contratto. 

Tuttavia, la mobilitazione nascosta di coscritti, detenuti, debitori e 
altre categorie forzate è uno dei fattori che disintegrano l'esercito. 
Secondo l'analisi delle statistiche del dipartimento giudiziario della 
Corte Suprema della Federazione Russa per la prima metà del 2023, 
rispetto alla prima metà del 2022, il numero totale dei militari 
condannati è aumentato del 40%. Da gennaio a giugno sono state 
condannate 2.694 persone, di cui 1.270 per crimini contro il servizio 
militare, il resto per altri reati, tra cui omicidio, furto, possesso di 
droga, guida in stato di ebbrezza (senza contare le violenze 
commesse da ex wagneristi che non si sono arruolati nelle forze 
armate russe). Un anno prima vi erano state 1.918 condanne, di cui 
543 per crimini militari. Pertanto, il numero delle condanne per crimini 
militari è aumentato di quasi due volte e mezzo. Tali reati 
comprendono il mancato rispetto dell'ordine, la diserzione, 
l'abbandono non autorizzato dal servizio, la finta malattia e la 
consegna volontaria. 

Il canale Telegram liberale-pacifista russo ASTRA contava il 24 


ottobre almeno 173 militari russi collocati negli ultimi 10 giorni in 


campi illegali per renitenti nei territori occupati dell'Ucraina. Secondo 
loro, questa è solo la punta dell'iceberg, quello che sono riusciti a 
stabilire attraverso gli appelli al canale. | messaggi provenivano 
principalmente dalla direzione di Kupyansk al confine Kharkiv- 
Lugansk; sono pieni delle stesse lamentele su comandanti ubriachi, 
mancanza di munizioni, ricognizione, supporto di artiglieria, cibo e 
acqua. Alcune persone non vogliono affatto combattere, altre si 
rifiutano proprio di andare al macello. Molto spesso, le storie 


“raccontano di un seminterrato di tortura nel villaggio di Zaytsevo, che 


ha cominciato a riempirsi in massa lo scorso autunno, poi è stato 
dismesso dopo la pubblicità e ora è di nuovo operativo. Quante 
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persone siano rinchiuse lì in questo momento non è noto. 

Secondo ASTRA, circa 150 soldati mobilitati e a contratto, che 
erano stati precedentemente prelevati da Zaitsevo e dalla stessa 
prigione di Rassypnoye, a 15 km di distanza, sono stati trattenuti in un 
campo di addestramento militare nella regione di Kursk. La sera del 24 
ottobre sono stati portati a Voronezh, minacciando di mandarli a 
Rostov sul Don, e da lì all'assalto ad Avdeevka vicino a Donetsk, dove 
le truppe russe avevano attaccato per due settimane. Secondo un altro 
informatore, il numero dei detenuti potrebbe essere ancora più alto, 
perché nel convoglio c'erano 11 camion degli Urali. 50 prigionieri sono. 
stati portati via da Rassypnoye dopo che un avvocato è arrivato 
direttamente lì. “All'inizio sono andato a Zaitsevo, ma a Zaitsevo non 
c'era nessuno e ho scoperto che erano detenuti a Rassypnoye. Sono 
arrivato sul posto, sembrava un edificio scolastico. Sono andato 
direttamente al recinto. Un militare guardò fuori da dietro il recinto. Mi 
sono avvicinato, ho bussato e ho mostrato la tessera di avvocato. Gli 
ho detto: so per certo che i miei clienti sono qui, voglio parlare con 
loro, non ha nemmeno guardato. Dice "aspetta" e se ne va. È venuto e 
ha detto: “qui non c'è nessuno”. Chiedo: allora cosa ci fai qui con le 
armi? Ha ripetuto ancora: “non c'è nessuno qui e vattene da qui”, ha 
detto l'avvocato ad ASTRA. 

“Mio marito è stato mobilitato, si è rifiutato di passare all'offensiva 
su Makeevka. Sono stati collocati a Zaitsevo. Poi, a quanto pare, è — 
stato effettuato un controllo e sono stati portati in giro per 9 ore e poi 
riportati nella “LPR” [la cosiddetta Repubblica popolare di Lugansk]. 
Oggi è riuscito a chiamare dal numero di qualcun altro. Sono vicino a 
Kursk e aspettano un'auto per Rostov. A quanto ho capito, da lì l'aereo 
sarà in direzione di Avdeevka. Ha detto che hanno chiamato la procura, 
ma gli è stato detto: un ordine è un ordine", ha detto agli stessi media 


la moglie di uno dei detenuti. 


` 


All'avvocato assunto dalle famiglie non è stato permesso di 
vedere i detenuti ai quali è stata negata l'assistenza medica. Un 
gruppo di uomini che sono stati portati all'aeroporto Baltimor di 
Voronezh, secondo i loro parenti, "si sono alzati e hanno detto: chiama 
chiunque, non andremo da nessuna parte da qui". Più di 30 delle 
persone portate lì si sono rifiutate di salire sull'aereo per Rostov e 
hanno aspettato i procuratori militari. “Gli danno l'arma sbagliata, non 
si sa perché, prendono tutto, la metà è già stata mandata sull'aereo. 
Erano intimiditi a tal punto che le persone hanno smesso di resistere. 
Sono stati inviati senza documenti. Mio marito sta ancora aspettando 
il pubblico ministero, ma non si sa come andrà a finire”, ha detto ad 
ASTRA un parente di un militare. A quel punto, alcuni dei renitenti 
erano già stati trasferiti a Rostov, avendo portato via i loro averi, 
compresi telefoni e attrezzature acquistati con fondi personali. Alle 
23:46, ora di Mosca, coloro che rifiutarono di imbarcarsi furono 
riportati a Voronezh, ma coloro che volarono a Rostov dovettero 
recarsi ad Avdeevka. 

Secondo gli ultimi dati, 35 rifiutanti dei reggimenti 488, 283 e 254, 
che non erano saliti sull'aereo, sono stati restituiti a Voronezh. Da ieri, 
25 ottobre, si trovavano al campo di addestramento di Pogonovo, dove 
due comandanti del 254° reggimento li minacciavano di non tornare. 
“Ci avevano detto che saremmo stati azzerati, cioè ci avrebbero 
sparato. Perché sappiamo molto”, ha detto uno di loro ad ASTRA. 
Successivamente ha aggiunto che tre soldati sono fuggiti da questa 
base. 
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